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ROMA Venerdìècomparsoilcla-
morosoannuncio,pubblicatosu
vari quotidiani nazionali a firma
delGruppoTosinvestSanità,con
la ricerca di 1.600 persone da in-
serire al più presto nella struttura
delnuovoOspedaleSanRaffaele,
ubicato nel quartiere romano
dell’Eur. E ieri, dopo un eccezio-
nale riscontro (oltrediecimila te-
lefonate di persone interessate)
ed anche alcune polemiche, c’è
stata lapresadiposizionedei sin-
dacati, tutti sostanzialmente fa-
vorevoliall’iniziativa.

«L’annuncio della Tosinvest
Sanità - ha dichiarato Mauro
Ponziani,dellaCgilLazio-nonci
ha colti impreparati perché già
nel recente incontro del 3 no-
vembre le organizzazioni sinda-
cali regionali ne erano state in-
formate dallo stesso presidente
del gruppo». Per il dirigente sin-
dacale si tratta di «un’iniziativa
imprenditoriale interessante.

L’espansione dell’occupazione e
la valorizzazione delle professio-
nalità importanti per l’erogazio-
ne di qualificati livelli assisten-
ziali sono gli obiettivi che il sin-
dacatodasemprepersegue».

Con riferimento alle polemi-
che su una indiretta pressione
della Tosinvest, tramite la «forza
d’urto» dell’annuncio, per otte-
nere l’accreditamento da parte
della Regione Lazio, Ponziani ha
volutosottolineare«lacontrarie-
tà della Cgil ad interventi tesi a
trasformaregliaspirantioperato-
ri in massa d’urto nei confronti
della Regione per strappare l’ac-
creditamento dell’ospedale. Ma,

ad essere onesti, non sembra es-
sere questa la strada che la Tosin-
vest voglia percorrere. Al contra-
rio la Cgil è per proseguire il con-
fronto già aperto con l’assessore
Cosentino per trovare all’inter-
no delle compatibilità program-
matorie edeconomiche dellaRe-
gione Lazio la formula utile per
l’accreditamento del moderno
ospedaleSanRaffaele».

Secondo Ponziani, «con la leg-
ge 502, che fissa i criteri di accre-
ditamento delle strutture sanita-
rie, oggi è di fatto il cittadino che
scegliee nonle istituzioni, fermo
restando il controllo delle stesse
sui requisiti tecnologici, stru-

mentali e qualitativi. Inoltre, es-
sendostatifissatideitettialivello
regionale, l’apertura di nuove
strutture non comporta nuove
spese a carico del servizio sanita-
rionazionaleequindideicittadi-
ni,ma offre opportunità discelta
diversificate. E la competitività
innalzerà per ovvie ragioni la
qualità delle prestazioni eroga-
te».

Per Luigi Canali, segretario re-
gionale della Cisl per la sanità,
«questa è una battaglia che noi
portiamo avanti da ormai dieci
anni. L’apertura di una struttura
ospedaliera come quella del
Gruppo Tosinvest sanità non

può fare altro che migliorare la
qualità della sanità romana, del
livello occupazionale e delle fa-
sce professionali. La sanità non
naviga in ottime acque, le crona-
che riportano quotidianamente
fatti di malasanità. La Cisl conti-
nuerà quindi in quello che ritie-
ne un impegno importante per
farsìcheaicittadinivengagaran-
titaun’assistenzaadeguata».

Sulla stessa lunghezza d’onda
il segretario regionale Uil, Ricci:
«La città di Roma e il Lazio non
devono temere iniziative come
questadelGruppoTosinvest,ini-
ziative che possono portare sol-
tantodeivantaggiaicittadini».

Sanità, sì dei sindacati all’iniziativa Tosinvest
L’ospedale S.Raffaele vuole assumere 1600 persone, favorevoli Cgil, Cisl e Uil

Legge sugli scioperi
martedì in aula
ROMA Dirittura d’arrivo per la
nuova legge sul diritto di scio-
pero nei servizi pubblici, desti-
nata a porre un freno alle
astensioni «selvagge» in vista
anche del Giubileo del 2000. Il
disegno di legge, approvato lo
scorso 27 ottobre dalla com-
missione Lavoro della Camera,
ritorna martedì all’esame del-
l’Aula di Montecitorio dopo la
fine della discussione generale,
e proprio nella prossima setti-
mana dovrebbe cominciare il
voto sui singoli articoli. Si
preannunciano tempi rapidi
per una legge per la quale da
più parti si è sollecitata l’ap-

provazione prima del Giubileo
e che dovrà passare al Senato
per la seconda lettura entro la
fine del mese di novembre.

Diversi esponenti del mon-
do della politica nei giorni
scorsi hanno auspicato l’acce-
lerazione dell’iter della legge.
In particolare, è stato il mini-
stro Treu a sottolineare l’ur-
genza del provvedimento, so-
prattutto per regolamentare gli
scioperi in vista di una stagio-
ne calda nel settore dei tra-
sporti, settore in cui lo stesso
mininistro negli ultimi tempi
ha fatto ricorso alla precetta-
zione in più di un’occasione.

Boom degli atipici anche al Sud
Allarme del sindacato: la legge Smuraglia è a rischio

SEGUE DALLA PRIMA

Ogni forza ha problemi di identità,
di difesa di zone di elettorato, eser-
cita un potere di veto. Se questa lo-
gica non viene frenata, la prospet-
tiva del centro-sinistra è solo la
sconfitta.

Ma si può ancora frenare? Si
stanno moltiplicando gli appelli e
le iniziative. Ieri hanno parlato con
forza gli amministratori eletti dal-
l’Ulivo. Siamo entrati in una fase
in cui la prospettiva del governo
coincide con la prospettiva del
centro-sinistra. Quello che non si
comprende in questo gran discute-
re su un possibile governo tecnico
che dovrebbe prendere il posto del
governo D’Alema è esattamente
questo aspetto. E’ difficile immagi-
nare una forte ripresa di consensi
al centro-sinistra in un quadro che
fosse segnato da una sua formale
battuta d’arresto. La strada da per-
correre è quindi una sola: un nuo-
vo e più incisivo programma di fi-
ne legislatura e una esecutivo in
grado di raccogliere la novità che
viene dalla disponibilità dei demo-
cratici a entrare nel governo.

Le forze che appoggiano il gover-
no D’Alema dovrebbero ragionare
attorno ad alcuni punti fermi. Il
primo riguarda una responsabilità
che bisogna decidersi di prendere
sulle spalle. La crisi di governo e la
sua sostituzione con un governo
tecnico aprirebbero una vera e pro-
pria crisi del sistema politico. Uno
dei due perni di questo precario bi-
polarismo verrebbe gravemente in-
crinato. Nessuna forza del centro-
sinistra può ormai fare nulla da so-
la, contando solo sulle proprie for-
ze. Si aprirebbe la strada per un ri-
torno alle vecchie logiche del pro-
porzionale. Chi può trarne giova-
mento? Solo chi pensa di ripropor-
re il formarsi di un’area di centro
libera nello scegliere gli alleati. Ma
quest’area di centro non ha un pro-
tagonista politico con una cultura
forte e una forte radicamento so-
ciale. Non c’è una nuova Dc all’o-
rizzonte, nel bene e nel male. Chi
teme il trasformismo deve sapere
che si aprirebbe la più grande sta-
gione trasformistica della recente
storia italiana.

Il secondo punto fermo riguarda
il principale partito della sinistra. A
questa forza si può chiedere molto
rispetto al tanto che già dà, ma
non gli si può chiedere il suicidio.
Il nuovo partito della sinistra si è
incamminato lungo la strada mae-
stra di collocare il proprio avvenire
dentro lo scenario di un nuovo Uli-
vo alleato stabilmente ad altre for-
ze di centro. Se invece si vuole ri-
mettere in discussione la legittimi-
tà a governare da parte del partito
che più è cambiato - con mille in-
certezze e non sempre con lucidità
- allora sembra difficile chiedergli
di fare solo il portatore d’acqua. At-
torno ai Ds si sta giocando una par-
tita politica complessa. Non si
sfugge alla sensazione che lo si vo-
glia mettere fuori gioco. Anche una
parte della sinistra, penso a Rifon-
dazione comunista, sta partecipan-
do a questa nuova caccia alla volpe
con un apparato culturale franca-
mente datato. Che cosa vuol dire
quell’appello alle forze della sini-
stra a riorganizzarsi partendo dal
presupposto che i Ds siano diven-
tati un partito di centro? La collo-
cazione di un partito non la deci-
dono nè gli avversari nè gli ex ami-
ci, paradossalmente non la decide
neppure la sua linea politica. E’ in-
vece frutto di un radicamento, del-
le aspettative di quella parte di so-
cietà che rappresenta, del suo col-
locarsi dentro i processi di trasfor-
mazione. I Ds stanno giocando una
complessa partita per definire una
nuova identità riformista che com-
prende anche il tentativo di riela-
borare il rapporto con il passato.
Qualunque giudizio si voglia dare
su questo aspetto, non c’è nulla
che legittimi la sola idea che questa
forza politica sia diventata un’altra
cosa e non sia viceversa una gran-
de, indispensabile risorsa della sini-
stra. Infine l’ultimo punto fermo
riguarda la prospettiva del paese.
Siamo entrati a fatica in Europa, ci
dobbiamo misurare con grandi ri-
forme, a partire da quelle che ri-
guardano il ridisegno del Welfare e
una nuova architettura istituziona-
le. Se ci si ferma ora, tutto torna in-
dietro. Ricostruire l’immagine del-
l’Italia, rifondare una nuova pro-
spettiva per i riformisti diventerà a
quel punto più difficile. Si può solo
andare avanti. Non vivacchiare,
ma andare davvero avanti.

GIUSEPPE CALDAROLA

Questa politica
così lontana

Bankitalia: cala
l’occupazione
nell’industria

ROMA È uomo, di età compresa
fra i 26 ed i 35 anni e vive soprat-
tutto nelle regioni settentrionali:
è questo l’identikitdel «collabora-
tore tipico» che emerge da una
una elaborazione della Cgil-Nidil
sui dati Inps. Un’indagine pubbli-
cata proprio mentre sta ripren-
dendo alla Commissione lavoro
della Camera (dopo l’approvazio-
ne del Senato) la discussione sul
disegno di legge Smuraglia che ri-
guarda,appunto, il lavoroatipico.
La necessità di regolamentare
questo rapportodi lavoro -spiega-
no a Nidil - è urgente, anche per-
chél’esercitodeicollaboratoricre-
sce ormai ad un ritmo estrema-
mente sostenuto: rispetto al ‘97 il
numero è aumentato con un
trend di tutto rispetto (+55% in
media), toccando quota
1.700.000 unità. E cresce anche il
peso sull’occupazione complessi-
va (dipendente e indipendente):
su 100 occupati ormai 8 sono col-
laboratori. Anche se la maggior
partedeicollaboratorisi trovapre-
valentemente nel Nord Italia (ol-
tre un milione sono in quell’area,
con la Lombardia cheda solacon-
centra il 23% dei collaboratori) è
nelle regioni del Mezzogiorno e
nelleIsolechesiregistrailmaggior
incrementotrail ‘97eil ‘99conun
+110%. L’incremento maggiore,
tra le regioni, lo registra la Sicilia
con oltre +140%, seguita da Cam-
pania e Puglia (che sfiorano en-
trambe un aumento del 120%).
Segue la Basilicata (oltre il
+100%), seguita da Sardegna e
Molise (+80%). Tra le altre regioni
è l’Abruzzo quello che ha una cre-
scita più alta (circa il 65%) mentre
tutte le altre presentano crescite
vicineal40%.

Questa modalità di lavoro -
spiega Cesare Minghini, coordi-
natorenazionalediNidil - si carat-
terizza per il massiccio impiego di
giovani (quasi il 40% del totale ha
un’etàcompresatra i26e35anni)
presenza particolarmente vistosa

nelle regioni meridionali. Nel
Centro-Nord, dove l’introduzio-
ne e l’utilizzo delle collaborazioni
è meno recente, si osserva anche
un relativo invecchiamento dei
lavoratori a collaborazione. Un
dato che sembra confermare co-
me il lavoro a prestazione non co-
stituisca solo una modalità di ac-
cesso al lavoro ma tenda a confi-
gurarsi come una forma perma-
nente di occupazione. Di grande
rilievo la presenza delle donne:
non sono ancora la maggioranza,
ma tendono a crescere e nelle pri-
me fasce di età sono assai più nu-
merose dei loro coetanei. Inoltre
alla componente femminile pos-
sono essere attribuiti i maggiori
elementi di dinamismo: sono in-

fatti particolar-
mente nume-
rose le giovani
collaboratrici
nelle regioni
caratterizzate
da grave disa-
gio disoccupa-
zionale.

«Il lavoro a
collaborazione
è in fortecresci-
ta - commenta
CesareMinghi-

ni, coordinatoreCgil-Nidil -enon
èpiùrinviabilel’approvazionedel
testo Smuraglia. Proprio per que-
stosiamomoltopreoccupatiperle
divisioni che sembrano emergere
nella maggioranza». Nei prossimi
giorni, infatti, riprenderà alla Ca-
mera l’esame del testo già appro-
vato dal Senato. Ad allarmare Ni-
dil ci sono i 250 emendamenti già
presentati, molti dei quali di fatto
ridurrebbero persino le tutele per
il lavoro dipendente. Poi, i centri-
sti sembrano inclini ad accogliere
il «pressing» furibondodiConfin-
dustria contro la bozza di legge,
accusata di «vincolismo eccessi-
vo»,machepermetterebbedidare
aicollaboratoridirittietutele.

R. Gi.

■ La grande industria non
crea più nuova occupa-
zione, le medie aziende
ne creano molta poca e
così, alla fine dell’anno, il
numero dei lavoratori nel
settore manifatturiero ita-
liano sarà inferiore - sep-
pure di poco - rispetto a
quello del ‘98. Lo rivela
l’ultimo bollettino della
Banca d’Italia, sulla base
di un’indagine svolta su
un campione di 730
aziende con almeno 50
addetti dalla quale emer-
ge anche che, a causare il
calo dell’occupazione, sa-
ranno i settori tessile, ab-
bigliamento, cuoio e pelli
e le industrie del Mezzo-
giorno.
La ricerca di Bankitalia
mette in luce che, a detta
delle aziende, la ripresa
economica c’è e la do-
manda ha subito un’ac-
celerazione, ma le stesse
industrie spiegano che,
«nell’ipotesi di un signifi-
cativo incremento del-
l’attività produttiva per
alcuni mesi», farebbero
ricorso più che altro alla
subfornitura o all’affida-
mento esterno di alcune
fasi della produzione. E
ciò nonostante il fatto
che a credere in un au-
mento degli ordinativi da
qui al marzo del 2000 sia
la maggioranza assoluta
delle imprese (54,5%),
mentre i pessimisti sono
solo il 9,7%.

■ IL NUOVO
ESERCITO
8 occupati
su 100 sono
«collaboratori»,
in tutta Italia
gli atipici sono
1.700.000

Statali, meno posti fissi
crescono i contratti a tempo
■ Diminuisconoglistataliconilpostofisso,aumentanoinvece,anchese

dipoco,quelliconcontrattiatempo.Dal‘96al‘97,infatti, iprimisono
passatida3.174.785a3.102.727calandodi72.058unità(parial
2,27%inmeno),mentreisecondisonoaumentatidi5.828unità.So-
nosoloalcunideitantidaticontenutinell’ultimoContoAnnualedella
RagioneriaGeneraledelloStatorelativoalpersonaledelleamministra-
zionipubbliche.Oltre400paginedisoletabellechepassanosottola
lented’ingrandimentol’universodelpubblicoimpiego:costodel lavo-
ro,costodelpersonale,assenze,retribuzioni,titolidistudio,cessazioni
dalservizioeassunzioni.Dopotantiannunci,dunque,laflessibilità
sembrastiaarrivandoanchenelpubblicoimpiegodovesiregistraan-
cheunleggerissimoincrementodeicontrattisti:76inpiùrispettoal-
l’annoprecedente,da9.790a9.866.

L’Acqua in Toscana fra minacce e ricchezza
La legge 183 dieci anni dopo

Contributo al programma elettorale dei DS
per le elezioni regionali

Lunedì 8 Novembre ore 15
Biblioteca Comunale di Impruneta

Presiede: Maria Capezzuoli, Sindaco di Impruneta

Introduzione: Marisa Nicchi, Vic. Pres. Gruppo PDS 
Consiglio Regionale

Relazioni: Alessandro Cavalieri, Ricercatore IRPET
Ing. Fabio Trezzini, Ministero Ambiente

Interventi: 
Filippo Fossati, Stefano Maestrelli, Carlo Cappellini, Daniele Fortini, 

P. Francesco Pratesi, Susanna Cenni, Stefano Fusi

Ore 21.00 Conclusioni: 
Michele Ventura Candidato Centro Sinistra elezioni suppl. Camera Coll. n. 8

Gruppo PDS
Consiglio Regionale della Toscana

Inps, ora la pensione dei nonni
è reversibile per i nipoti a carico
ROMA L’Inps rende operativa la
sentenzadellaCortecostituziona-
le che riconosce la reversibilità
della pensione dei nonni ai nipoti
minori acarico.Conunacircolare
l’Inps recepisce, così, l’equipara-
zione ai figli legittimi e legittimati
dei nipoti minori dei quali risulti
provata la vivenza a carico degli
ascendenti. In particolare, ricorda
l’Inps, la sentenza 180 della Con-
sulta dichiara l’illegittimità costi-
tuzionale dell’articolo 38 della
legge 818 «nella parte in cui non
include tra i soggetti aventidiritto
alleprestazionidelleassicurazioni
obbligatorie per l’invalidità, la
vecchiaia e i superstiti, per la tu-
bercolosi e per la disoccupazione
anche i minori dei quali risulta
provata la vivenza a carico degli
ascendenti».Laliquidazionedelle
pensioni devono essere esamina-
te,a richiestadegli interessatieco-
sì anche le domande già respinte,
sempreché non sia intervenuta

sentenza negativa, o non sia tra-
scorso il termine previsto per la
proposizionedell’azionegiudizia-
ria. Resta fermo che inipotimino-
ri superstiti e viventi a carico nei
confronti dei quali si sia verificata
l’una o l’altra delle anzidette pre-
clusioni possono presentare nuo-
va domanda di pensione ai super-
stiti. Nel caso in cui la pensione ai
superstiti sia stata liquidata ad al-
tre categorie di superstiti il cui di-
ritto risulti concorrente o incom-
patibileconquellospettantealni-
pote minore superstite, il ricono-
scimento del diritto a pensione in
favore di quest’ultimo comporta
la ricostituzione o la soppressione
della pensione già liquidata.
Quindi la pensione indiretta o di
reversibilità liquidata al coniuge
e/o ai figli deve essere ricostituita
secondo le aliquote di legge con
effettodalladecorrenzaoriginaria
includendo tra i contitolari il ni-
pote minore superstite. Per il pe-

riodo antecedente il 1 giugno
1999 deve essere corrisposta al ni-
pote minore superstite, nei limiti
della prescrizione decennale, l’e-
ventuale differenza tra l’importo
della pensione ricostituita e quel-
lo della pensione corrisposta, per
lo stesso periodo, ai contitolari.
Nelcasodidecessichehannodato
luogo alla liquidazione di pensio-
ne a fratelli o sorelle, il riconosci-
mento del diritto in favore del ni-
pote superstite comporta la sop-
pressionedellapensioneliquidata
ai collaterali essendo il diritto del
primo incompatibile e prevalente
rispetto a quello dei secondi. Oc-
corre peraltro tener presente che
le pensioni corrisposte ai collate-
rali sono state a suo tempo liqui-
date legittimamentepercui lepre-
valenti ragioni del nipote super-
stite devono essere contemperate
con l’esigenza di salvaguardare i
diritti patrimoniali maturati in fa-
voredeglialtrisuperstiti.


